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LE PECORELLE DI DON TONINO
COMMEDIA IN DUE ATTI
(Brani estrapolati dai miei testi)
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Camillo Vittici

Iscrizione S.I.A.E. N.118123   Codice Opera: 906485A
(In caso di traduzione dialettale si prega di specificare alla SIAE il titolo originale dell'opera)
PERSONAGGI

	Giacomo
	Primo vedovo

	Serafino
	Secondo vedovo

	Angela
	

	Romilda
	  Tre amiche

	Pacifica
	

	Fortunato
	Marito di Pacifica

	Don Tonino
	Il Parroco

	Gaetano
	Sacrestano


La scena

Un paio di banchi da chiesa rivolti verso il pubblico e sfondo con particolare interno di una Chiesa
La storia
Chiacchiere, Rosari e Confessioni che avvengono fra vedovi e pie donne all'interno della Chiesa di don Tonino.
(Può essere rappresentato anche come Atto Unico)
PRIMO ATTO
GIACOMO: (Entrando vede Serafino inginocchiato). Ciao Serafino. Anche tu qui in Chiesa?

SERAFINO: Ancora qui anche oggi. Ho promesso che se io fossi passato a miglior vita sarei venuto ogni giorno a dire un requiem alla mia Maria
GIACOMO: Questa non l'ho capita. Ma chi è passato a miglior vita?

SERAFINO: Io, il Serafino! Da quando la mia Maria è volata in cielo io sono passato ad una vita migliore

GIACOMO: Ma perchè vieni proprio in questa Chiesa?

SERAFINO: Devi sapere che la mia Maria era una gran devota a Sant'Eustorgio Martire e qui c'è una sua reliquia

GIACOMO: Ma si può sapere perché la Maria le grazie li chiedeva solo al santo... che santo è quello lì?

SERAFINO: Sant'Eustorgio.

GIACOMO: Ma si può sapere dove ha trovato quel Sant'Eustorgio li?

SERAFINO: L'ho trovato mentre sfogliava il calendario del Frate indovino.

GIACOMO: E cos'ha di speciale quel santo li per venire a fare le grazie proprio lei?

SERAFINO: Lei diceva che, siccome non lo conosce nessuno, nessuno lo prega. E tu perchè vieni qui?
GIACOMO: Perchè questa è la Chiesa di Sant'Antonio. Vuoi mettere Sant’Antonio? Quello sì che le grazie te le fa subito
SERAFINO: Mica tanto subito!  Devi sapere che Sant’Antonio, siccome lo pregano tutti, non riesce ad evadere subito tutte le richieste e allora le mette tutte in fila e tante volte vanno perse nei suoi cassetti o si dimentica qualcuno. Invece il sant' Eustorgio, della Maria, come gli arrivava su una sua preghiera, prima si guardava attorno per far vedere a tutti gli altri che anche lui era pregato e poi … zacchete! Gliela faceva subito.

GIACOMO: Comunque ci hanno lasciati soli troppo presto…

SERAFINO: Te le ricordi le nostre mogli com’erano?

GIACOMO: Io la mia me la ricordo; ne avevo solo una… E tu?

SERAFINO: Anch’io me la ricordo; ne avevo solo una anch’io, ma faceva per due, pace all’anima sua

GIACOMO: Perché faceva per due?

SERAFINO: Anche se lei si faceva chiamare la mia metà era il doppio di me

GIACOMO: Sicuro di non esagerare? Non penso che la tua Maria…

SERAFINO: Aveva un paio di tette che sembravano un pallone aerostatico

GIACOMO: Beh sì, a quanto mi ricordo aveva più respingenti lei che un carro merci

SERAFINO: Portava la decima…

GIACOMO: Non come quello delle donne di oggi che sembra ci sia passato sopra uno schiacciasassi...

SERAFINO: Sembravano due scolapaste che quando si girava muoveva l’aria più di un ventilatore. Erano come le montagne russe. Ci potevi piantare su i vagoncini del Luna Park

GIACOMO: Sicuro di non esagerare?

SERAFINO: Esagerare? Un giorno che le si era rotta la collana e che le sono caduti i corallini proprio lì in mezzo…

GIACOMO: In mezzo…

SERAFINO: In mezzo; proprio lì appena sotto la gola, insomma… dentro. Un giorno che le si era rotta la collana e che le sono caduti i corallini proprio lì in mezzo pensa che dopo tre giorni ne stava uscendo ancora qualcuno

GIACOMO: Ma non sarà stato facile trovarle in negozio dei reggiseni così grandi…

SERAFINO: Infatti! Glieli dovevano fare personalizzati. L'ultimo anno, per farle il reggipetto, hanno dovuto usare due paracadute

GIACOMO: Addirittura due paracadute…

SERAFINO: E non solo; due giorni dopo che l’ha indossato si è accorta che c'erano ancora attaccati i due paracadutisti

GIACOMO: E coi vestiti come la metteva?

SERAFINO: Come la mettevano, vorrai dire… Per prenderle le misure la mettevano in piedi in mezzo alla stanza. La sarta, per girarle attorno per prenderle la circonferenza, doveva usare il motorino. E aveva le sue piccole manie
GIACOMO: Tipo?

SERAFINO: Aveva avuto l’idea di mettersi quei cosi, quella specie di orecchini sull’ombelico come adesso usano fare tutti

GIACOMO: Non vedo niente di straordinario per mettersi un piercing proprio lì

SERAFINO: Altro che piercing! Le hanno attaccato il cerchio dell’hula-hoop

GIACOMO: Beh, grossina era davvero un po’ grossina; non per niente in paese la chiamavano la Maria Tettona. Avevi veramente una moglie veramente assennata

SERAFINO: Nel senso che era piena di senno?

GIACOMO: No, piena di seno!

SERAFINO: Quando si alzava dal sedile dell'autobus al suo posto si sedevano in quattro…

GIACOMO:  Lo so, lo so… O, almeno, si sapeva…

SERAFINO: Non sono mai riuscito ad abbracciarla tutta intera nemmeno una volta

GIACOMO: Perché?

SERAFINO: Avrei dovuto mettere la prolunga alle braccia, ma non l’hanno ancora inventata. E in quanto al peso non scherzava

GIACOMO: Capisco; sarà stata necessaria una bilancia ben resistente

SERAFINO: Altro che resistente. Siccome a casa la nostra arrivava a mala pena ai 100 chili quando si pesava per controllare se avesse perso qualche etto doveva usare la pesa dei carretti

GIACOMO: Ma avrete avuto almeno un letto con le molle rafforzate

SERAFINO: Non solo… Quando si girava nel letto dovevo stare attento a tirarmi subito in parte, altrimenti... hai presente cosa diventa uno che è andato a finire sotto uno schiacciasassi?

GIACOMO: Ma ha mai tentato di fare qualche dieta? Una cura dimagrante insomma…

SERAFINO: Non solo ne ha provate un sacco, ma senza risultati

GIACOMO: Ma oggi ci sono dei buoni prodotti dimagranti…

SERAFINO: Quanti soldi in farmacia... Alla mattina, dopo la scodella del caffè e latte con tre pani e una fetta di torta al cioccolato, una bustina di “ Magra e smilza”;

GIACOMO: Beh, dopo il caffè, il latte, la torta al cioccolato…

SERAFINO: A pranzo, dopo mezzo chilo di polenta e lucanica, una pastiglia di “Kalo”, che per me voleva dire “Non Kalo di peso, ma cresco di fame”

GIACOMO: Beh, dopo la polenta e la lucanica…

SERAFINO: Dopo cena, dopo un chilo di pastasciutta e una fetta di quattro etti di stracchino, tre cucchiai di “Linea snella, magra e bella”…

GIACOMO: Beh, dopo un chilo di pastasciutta…

SERAFINO: Ma calare... proprio niente! Nemmeno un grammo… Anzi, ti ricorderai di quella volta che sono passati i bambini della scuola davanti a casa…

GIACOMO: Per forza, la scuola è lì di fronte

SERAFINO: La maestra gli fa: “Bambini, cosa vi ricorda questa signora?”

GIACOMO: E loro?

SERAFINO: “La mongolfiera, signora maestra.”

GIACOMO: Bei villani. Ma proprio tutti hanno risposto così?

SERAFINO: Veramente tutti no. Insomma... tutti meno uno

GIACOMO:  Menomale che almeno uno educato c’era... E quello cos’ha risposto?

SERAFINO: “La balena, signora maestra!”. Ma non è finita

GIACOMO: Racconta…

SERAFINO: Un’estate siamo andati al mare. Dopo aver girato una mezza giornata per trovare la Pensione, dico alla Maria: “Aspetta lì che vado a vedere se è questo il nostro albergo”

GIACOMO: Dove l’hai lasciata?

SERAFINO: In mezzo al giardino lì davanti e io entro. Trovo il portinaio e gli chiedo se è quella la Pensione “Il vapore”

GIACOMO: Si chiamava “Il Vapore” la pensione?

SERAFINO: La chiamano il Vapore perché lì in parte passa il treno una trentina di volte al giorno e penso sia per quello che era meno cara delle altre

GIACOMO: E cosa ti risponde il portinaio?

SERAFINO:  Quello mi dice:” Certo che è questa la Pensione “Il vapore”, ma guardi che, prima di entrare, dovrebbe spostare il pulmino che ha lasciato nel giardino”

GIACOMO: Pace all’anima sua, povera Maria

SERAFINO: Sì, adesso riposa in pace, ma, per farla riposare in pace, le abbiamo dovuto prima fare il funerale

GIACOMO: Per forza, mica l’avrai buttata nella discarica comunale

SERAFINO: Forse lì mi sarebbe costata meno

GIACOMO: Qualche spesuccia per il funerale si doveva pur fare…

SERAFINO: Se la chiami spesuccia tu… Intanto la cassa. Spesa doppia perchè, larga come era la Maria e col giro vita e giro seno che aveva, ho dovuto farne fabbricare una apposta, quasi il doppio di quelle normali. Quasi un… armadio

GIACOMO: Certo, con le sue misure poveretta…

SERAFINO: E il loculo? Ho dovuto comperarne quattro assieme, due sotto e due sopra, per farcela stare

GIACOMO: Direi proprio che un po’ di soldi ti è costata in quella dolorosa occasione. Ma almeno finisce tutto lì

SERAFINO: Finisce tutto lì una madonna! E la macchina per trasportala al cimitero?

GIACOMO: Eh già, c’era anche quella

SERAFINO:  Siccome le balestre non tenevano ho dovuto affittare un trattore con tanto di carro agricolo dietro. Insomma spese su spese! Beato te che hai dovuto spendere molto meno per il funerale della tua Cesira che era magra come un chiodo

GIACOMO: Ma che dici chiodo? Era così magra che uno stuzzicadenti era più grosso di lei

SERAFINO: Lo so, me la ricordo bene. Infatti la chiamavano la Cesira Stecchina

GIACOMO: Pensa che, quando le hanno fatto il funerale, nella cassa ho dovuto mettere tre o quattro mattoni, altrimenti quelli che la portavano sulle spalle, avrebbero detto che non le davo da mangiare

SERAFINO: Ma le davi da mangiare?

GIACOMO: Come no! “Mangia Cesira”, le dicevo sempre, e lei “Non ho fame”. E io, per farla mangiare “Guarda che un giorno o l’altro, quando vado a pescare, ti uso al posto del verme”

SERAFINO: Povera Cesira…

GIACOMO: Quando eravamo a letto e mi giravo, se non stavo attento, il suo gomito mi si infilava nelle costole. Tre volte mi ha bucato il polmone

SERAFINO: Come uno scheletro allora…

GIACOMO: Ancora più magra di uno scheletro… Pensa che, quando dovevano farle i raggi, bastava metterla contro sole e le si vedeva tutto lo stesso. Quando poi si metteva il pigiama a righe… vedevi una riga appena

SERAFINO: Allora chissà che reggipetto portava… Altro che quello della mia Maria

GIACOMO: Le andava larga anche la prima; la sarta glieli faceva con la marcia indietro. Un giorno, mentre pranzava, non le va giù un’oliva tutta intera?

GIACOMO: Giù… tutta intera? Senza masticarla?

SERAFINO: Giù tutta intera, senza masticarla

GIACOMO: E cos’è successo? Le è andata di traverso?

SERAFINO: No, non è successo niente, ma il giorno dopo tutti quelli che la incontravano le chiedevano se fosse incinta di sei mesi!

GIACOMO: Ma vi sarete rivolti a qualche medico per trovare la causa di tanta magrezza

SERAFINO: Altrochè se l’ho portata!

GIACOMO: E cosa le hanno trovato?

SERAFINO: La Cesira aveva il tirolo che le funzionava troppo…

GIACOMO: Il Tirolo? Quello dei tedeschi?

SERAFINO: No, non quello; quella ghiandola che abbiamo tutti di traverso alla gola

GIACOMO: La tirolide, vorrai dire

SERAFINO: Proprio quella! Aveva tutti gli esami sbagliati. Il TG1, il TG2 e il TG3

GIACOMO: Magari anche Rete 4…

SERAFINO: Ma, nonostante tutte le cure, stecchino era e stecchino è rimasta. Comunque non passa giorno che io non vada a portare un fiore sulla tomba della mia Maria. E tu?

GIACOMO: Non passa anno che io non vada a portare un fiore sulla tomba della mia Cesira

SERAFINO: Un fiore per anno?

GIACOMO: Ma non sai quanto durano i fiori di plastica? Comunque mi fermo sempre una decina di minuti davanti alla sua tomba. E le parlo…

SERAFINO: Alla tomba?

GIACOMO: No, alla Cesira

SERAFINO: E cosa le dici?

GIACOMO: Cesira, Cesira mia, perché mi hai lasciato? Perché hai lasciato solo e disperato tuo marito? Come farò senza di te? Anche se sei partita verso il paradiso da ormai due anni lo sai bene che sono in estrema difficoltà a trovare la camicie, i calzini, le mutande…

SERAFINO: Il tuo dolore è davvero disperato e sincero…

GIACOMO: Come farò, Cesira, a sapere quale cravatta mettere che si abbini coi vestiti? Tu eri perfetta per queste cose! Magari rompevi un po’, ma la casa era tutta ordinata. Adesso sono io che devo scopare il pavimento, lavare i piatti, rifare il letto. Mi manchi Cesira

SERAFINO: Quasi quasi mi commuovi… Beh, anch’io mi fermo spesso davanti alla tomba della mia Maria

GIACOMO: E le dici qualcosa?

SERAFINO: A chi? Alla tomba?

GIACOMO: No, alla Maria

SERAFINO: “Sapessi quanto bevo per dimenticarti Maria…”. Guardo la sua fotografia e a volte sembra che mi guardi

GIACOMO: Come… sembra che ti guardi?

SERAFINO: Forse non te lo ricordi, ma la mia Maria, oltre che grassa, era anche strabica

GIACOMO: Sì, mi pare di ricordare che fosse un po’ strabica

SERAFINO: Un po’ strabica? Ma se gli occhi guardavano le orecchie!

GIACOMO: Mo non potevi farla ritoccare?

SERAFINO: Chi? La Maria?

GIACOMO: No, la fotografia; oggi con il computer lo fanno come niente

SERAFINO: L’ho detto al fotografo di raddrizzarle gli occhi sulla foto della tomba, ma l’ha ritoccata un po’ troppo e così adesso gli occhi guardano dritti alla punta del naso

GIACOMO: Comunque scusami, ma ti devo dire una cosa…

SERAFINO: Prima me la dici e poi vedo se ti devo scusare

GIACOMO: E’ per via dell’epitaffio che le hai scritto sulla lapide

SERAFINO: Perché? Cosa c’è che non va?

GIACOMO: Guarda che ne la ricordo bene l’iscrizione che le hai messo

SERAFINO: E allora?

GIACOMO: Allora non penso che sia stato gentile scriverle: “Dopo una vita trascorsa insieme il Signore ti ha voluto con sè. Che Egli sia benedetto”

SERAFINO: E la tua invece? Ti sembra migliore?

GIACOMO: Beh; cos’è che non va?

SERAFINO: “Qui riposa mia moglie Cesira, donna instancabile, ha amato la vita, suo marito e anche tutto il paese

GIACOMO: Va bé, andiamo a berne un goccio alla salute delle nostre signore

SERAFINO: Alla loro salute? Ma se sono morte e sepolte!

GIACOMO: Allora alla nostra Serafino

SERAFINO: In nomine Patris, filii e Spirito Santo

GIACOMO: Amen

SERAFINO: Ciao Sant'Eustorgio

GIACOMO: Ciao Sant'Antonio

SERAFINO: Scusa Giacomo; così, solo per curiosità… Ma a quale Sant'Antonio ti rivolgi? Lo sai bene che ce ne sono due…

GIACOMO: Certo che lo so che ce ne sono due, ma forse non lo sapeva il nostro amico Giovanni

SERAFINO: Cosa centra il nostro amico Giovanni?

GIACOMO: Lo sai bene cosa gli è capitato…

SERAFINO: Eh, lo so bene cosa gli è capitato

GIACOMO: Ma non sai però come gli è capitato quello che gli è capitato per colpa di Sant'Antonio. Devi sapere che stavo lavorando su una impalcatura del sesto piano. Un'asse si rompe e lui giù nel vuoto con la velocità di un sasso! Arrivato verso il terzo piano si mette a gridare: "Sant'Antonio aiutami tu!".  E Sant'Antonio non lo prende per la giacca e lo ferma?
SERAFINO: Miracolo! Però…

g-Infatti c'è un però… Sant'Antonio gli dice: "Scusa Giovanni, a quale Sant'Antonio ti sei rivolto?". E lui: "Quello di Padova". E l'altro: "Spiacente; io sono Sant'Antonio Abate, quello degli animali". Lo ha mollato di colpo e sai che fine ha fatto!

SERAFINO: Ma guarda tu; non ci si può fidare più nemmeno dei santi! Andiamo, ci faremo una sbronza a ricordo del Giovanni. (Escono. Entrano le tre donne)

ROMILDA: Ma avete visto quei due lì? La sera fanno delle sbronze solenni e di giorno vengono a farsi perdonare dal Signore

ANGELA: Non cominciamo a parlar male della gente Romilda
ROMILDA:  Altrimenti ne avremmo anche noi di cose da farci perdonare

PACIFICA: E poi non dimenticate che siamo in Chiesa. (Fanno il segno della croce)

ROMILDA: E pensare che noi siamo come i muti e preferiamo non parlare mai di nessuno. Tombe, proprio tombe.

ANGELA: E pensare che noi piuttosto di sparlare della gente preferiamo che ci cada dalla lingua sul pavimento. Sepolcri, proprio sepolcri
PACIFICA: Ma che tombe e sepolcri! Siamo in Chiesa, non in un cimitero. Che dite? Lo cominciamo il Rosario?

ANGELA: Certo che lo cominciamo; siamo venute per questo, no? Dai, attacco io. Ave Maria gratia plena…
ROMILDA: L’hai saputo l’ultima Pacifica?

PACIFICA: No, devo essermi fermata alla penultima. Quella della settimana scorsa...

ROMILDA: Fatto sta che, tornando indietro un passo, insomma, come ti ho già raccontato la settimana scorsa, la Giustina delle Bisce è riuscita ancora una volta a vincere un’altra scommessa e a portare a casa 3000 euri…

PACIFICA: Ma guarda che rospa quella li! Le vanno bene proprio tutte. 3000 euri...

ANGELA: Si, 3000 euri 

PACIFICA: E come ha fatto?

ANGELA: È andata in comune dal sindaco e gli ha detto che voleva regalare 100 euri alle scuole elementari per comperare il sillabario ai più poveri.

ROMILDA: Il sindaco le ha chiesto dove sarebbe andata a trovare i soldi perché di pensione prendeva solo la minima. La Giustina delle Bisce allora gli ha risposto che lei guadagnava un sacco di soldi con le scommesse.

PACIFICA: Con le corse dei cavalli? Con il superenalottolo? Con il Gratta che non vinci?

ANGELA: Anche il sindaco le ha chiesto così, ma lei gli ha risposto che non si trattava di quelle cose. Anzi, gli dice: “Quanto vuole scommettere signor sindaco che lei ha le emorroidi grosse come una anguria? “. Il sindaco la guarda bene negli occhi e gli dice che è inutile che scommetta perché avrebbe sicuramente perso.

ROMILDA: “E io scommetto lo stesso “, gli ha risposto la Giustina delle Bisce . “ Vuole scommettere 2000 euri se davvero lei non ha le emorroidi grosse come un’anguria? “. E allora il sindaco, per farle passare la voglia di scommettere, le dice: “ Ci sto! Ma come facciamo a vedere chi ha ragione? “. E la Giustina delle Bisce : “ Domani mattina vengo qua in comune con l’avvocato Brugnetti come testimonio e lei deve lasciarmi toccare “.

PACIFICA:   Toccare che cosa?

ANGELA:   Toccare che cosa… Cosa si tocca quando uno ha le emorroidi?

PACIFICA:   Insomma… lì!

ANGELA:   Ecco, proprio lì.

PACIFICA: Per me è tutta scema la Giustina della Bisce... Guarda tu se sono scommesse da fare! Non c’è che dire, un bel modo di mangiarsi 2000 euri...

ROMILDA: Aspetta Pacifica, non è finita.

ANGELA: Il mattino dopo la Giustina della Bisce e l’avvocato Brugnetti si presentano davanti al sindaco. Il sindaco non sapeva nemmeno lui cosa fare...

ROMILDA: Insomma, era un po’ imbarazzato...

PACIFICA: Dai, andate avanti che voglio sapere come è andata a finire...

ANGELA: Insomma, ormai la scommessa era fatta e c’era anche l’avvocato.

ROMILDA: In poche parole al sindaco è toccato a tirar giù i pantaloni e la Giustina della Bisce ha messo il dito proprio... lì.

PACIFICA: Proprio lì?

ROMILDA: Proprio lì!

PACIFICA: E ciao 2000 euri! Se le emorroidi le avesse avute davvero non sarebbe stato così cretino da scommettere...

ANGELA: Ed infatti le emorroidi non c’erano proprio.

PACIFICA: E ciao palanche.

ANGELA: Ciao palanche una bella madonna! Quando il sindaco ha detto alla Giustina delle Bisce che lei aveva perso la scommessa, le ha anche detto che se avesse sempre fatto così ne avrebbe perse ancora molte di scommesse nella sua vita

PACIFICA: Povera Giustina delle Bisce, l’ho detto io che tutta scema e rincretinita...

ROMILDA:  Mica tanto Pacifica. Lo sai allora cosa lei ha risposto al sindaco? Che lei, il giorno prima, aveva scommesso 5000 euri con l’avvocato Brugnetti che lei, il giorno dopo, sarebbe riuscita a mettere un dito in quel posto al sindaco. 5000 euri meno 2000... la Giustina delle Bisce ha guadagnato 3000 euri! 

PACIFICA: Zitte che sta per entrare Gaetano il sacrestano. (Entra Gaetano)

GAETANO: Ecco donne; qui ci sono i foglietti con le raccomandazioni della settimana. Me li ha consegnati appena adesso il signor parroco. (Li distribuisce). Come potete vedere c'è il programma della settimana. "Martedì riunione del coro. La signora Bianchi canterà 'Mettimi nel mio lettino' accompagnata dal parroco".

ANGELA: Io non so e non voglio sapere se il parroco l’abbia accompagnata con la musica o nel suo lettino; comunque doveva essere più chiaro

ROMILDA: Comunque il parroco è tirato in ballo anche in questo avviso… “Giovedì alle 5 del pomeriggio ci sarà un raduno del Gruppo Mamme. Tutte coloro che vogliono entrare a far parte delle Mamme sono pregate di rivolgersi al parroco nel suo ufficio privato”.

PACIFICA: E leggete questo; è rivolto a noi.  “Care signore, non dimenticate la vendita di beneficenza! È un buon modo per liberarvi di quelle cose inutili che vi ingombrano la casa. Portate i vostri mariti”.

GAETANO: Questo però è importante...  “Raccolta di generi alimentari per bambini poveri... Telefonare al 'Centro Volontari Contro la Fame'. Ore pasti”. E anche quest’altro. “Il gruppo dei volontari ha deposto tutti gli indumenti. Ora li potrete vedere nel salone parrocchiale”.

ROMILDA: Vederli senza indumenti? Nudi?

ANGELA: Che scandalo!

GAETANO: Non i volontari; gli indumenti! E poi c'è anche questo.  “Il costo per la partecipazione al Convegno su "preghiera e digiuno" è comprensivo dei pasti. Antipasto, primo, secondo, dolce, frutta e caffè”.

PACIFICA: "Sabato cena sul sagrato della chiesa con zuppa di fagioli. Seguirà musica".

ROMILDA:  “Venerdì sera alle 7 i bambini dell'oratorio presenteranno l'"Amleto" di Shakespeare nel salone della Chiesa. La comunità è invitata a prendere parte a questa tragedia”.

ANGELA: “Siete pregati di tenere in braccio i bambini in Chiesa perché le carrozzelle porterebbero via posto ad altri fedeli o entrare con le carrozzelle chiuse. Comunque ricordarsi di togliere il bambino prima di richiudere la carrozzella"

GAETANO:  “Tema della catechesi di domenica prossima: "Gesù cammina sulle acque". Catechesi dell'altra domenica: "In cerca di Gesù".

ROMILDA: Questa però non l'ho capita mica tanto... “Per favore mettete le vostre offerte nella busta, assieme ai defunti che volete far ricordare”

ANGELA: Certo che il nostro parroco poteva esprimersi un po' meglio...

GAETANO: Per non parlare degli annunci che fa in chiesa. Durante la Settimana santa ha detto ai fedeli: “Il parroco accenderà la sua candela da quella dell'altare. Il diacono accenderà la sua candela da quella del parroco e voltandosi accenderà uno a uno i fedeli della prima fila”.

PACIFICA: Vedeste allora quello che ha fatto scrivere il sindaco sul cancello del cimitero. Me lo ricordo a memoria… “Al Cimitero sono liberi e disponibili ancora otto loculi a disposizione di persone viventi". E anche quest'altro… "Avviso per chi frequenta il Cimitero. Si pregano i visitatori di gettare i fiori secchi negli appositi contenitori. Cerchiamo tutti insieme di rendere questo cimitero un posto più vivibile".

GAETANO: Ma non solo; c'è anche scritto: “Il nostro Cimitero il lunedì rimane chiuso per riposo settimanale”. Comunque adesso devo proprio andare

ROMILDA: Cosa devi fare Gaetano?

GAETANO: Devo attaccare questi due cartelli. Questo all'entrata; scritti sempre dal nostro Parroco
ANGELA: E cosa ha scritto?

GAETANO: "Il Signore comunica con voi in tanti modi, ma per certo non vi chiamerà mai al telefonino, quindi teneteli spenti".

PACIFICA: E l'altro?

GAETANO: L'altro lo devo attaccare fuori perchè quando c'è vento dal tetto cade sempre qualcosa

ROMILDA: E cosa ha scritto?

GAETANO: Guardate qui... "Attenzione! Pericolo caduta angeli!" 

ANGELA: Beh ragazze, io, a questo punto, dovrei scappare perché il mio Tonio mi starà aspettando per mangiare qualcosa. Insomma dovrei correre a casa e di corsa, ma mi trovo così bene in vostra compagnia…
GAETANO: Io ti consiglio di rimanere qui  e quindi di non correre Angela e di andare piano

ANGELA: Perchè dovrei andare piano?
GAETANO: Perchè non vorrei cambiare il cartello

ROMILDA: Perchè dovresti cambiare il cartello?

GAETANO: Perché ho appena dato la cera al pavimento e, al posto di " Attenzione! Pericolo caduta angeli!", non vorrei che si scrivesse: " Attenzione! Pericolo caduta Angele!"

SECONDO ATTO

ROMILDA: (In ginocchio al banco con le altre. Sta entrando Fortunato). Visto che è arrivato anche tuo marito Fortunato, Pacifica, che ne diresti se incominciassi il Rosario?

PACIFICA: Direi di sì, ottima cosa; preghiamo per il qui presente Fortunato, sfortunatamente mio marito, che ne ha tanto bisogno

FORTUNATO: Mi piacerebbe sapere perché ne ho bisogno solo io

PACIFICA: Perché, fra noi quattro, sei tu l’unico vero peccatore

ROMILDA: Incomincio? Però i vari misteri gaudiosi o dolorosi non me li ricordo

PACIFICA: Incomincia dalle Ave Maria, fa lo stesso

ROMILDA: Vado?

PACIFICA: Vai!

ROMILDA: Ave Maria, gratia plena…

FORTUNATO: A me piacerebbe sapere perché io avrei tanto bisogno di questo rosario

PACIFICA: Zitto per favore; zitto e acqua in bocca! Ma che dico acqua in bocca? Questo, se mettesse solo un po’ di acqua in bocca, si strozzerebbe

ANGELA: Perché Pacifica?

PACIFICA: Mi chiedi perché? Ma dai che lo sai; non dirmi che non sai a che ora tornano a casa dall’osteria con tuo marito

ROMILDA: Il mio adesso è là a letto che russa come il trombone della banda. Se lo guardi sembra proprio un’angioletto, ma se gli vai vicino ha il fiato che gli puzza come una carriola di letame.

PACIFICA: Il mio invece di gorgonzola
ROMILDA: Perché di gorgonzola?

PACIFICA:  Dovresti sentire quando si spoglia i calzini. Ed è proprio per quello che io dormo in un’altra stanza. Come arriva lui si riempie il balcone di gatti perché anche loro pensano di trovare un pezzo di stracchino, ma subito dopo ribattono indietro spaventati . E pensare che il dottore gli ha trovato il fegato così grosso, ma così grosso che quando va in macchina può fare a meno dell’airbag. E gli hanno già tolto un calcolo alla cistisfera. Ha la cirrosa, la sbirulina alta, il monasterolo, i tricicli e anche il diabete mellifluo. Pensa che è andato anche al centro... come si chiama, Angela, il centro dove provano il diabete nel sangue?

ANGELA: Il centro antidiabolico!

PACIFICA: Ecco, proprio quello

FORTUNATO: Ma va! Cosa centra l’osteria? Lei dice che il mio cervello non è proprio giusto per via delle zuccate e che ho preso quando ero piccolo. Mio padre, quando voleva farmi addormentare, mi lanciava per aria... Peccato che non fosse mai lì a prendermi quando ricadevo per terra

PACIFICA: Altro che Rosario per te ci vorrebbe, ma una benedizione Urbi e Non Vedenti

ROMILDA: Come… Urbi e Non Vedenti?

PACIFICA: Sarebbe Urbi e Orbi, ma non si dice più così; si dice non vedenti

ROMILDA: Dominus tecum et benedicta…

FORTUNATO: E poi dice che dico spesso delle stupidaggini... Come, ad esempio, quando sono stato dal dentista e gli ho detto che cinquanta euri erano tante per togliermi un dente... dopo tutto sono solo tre secondi di lavoro... E così lui mi ha tolto il dente piano, piano, piano... Madonna mia che male! I dentisti, quelli mangiano con i denti degli altri. La conoscete la Lettera di San Paolo ai dentisti?

ANGELA: Io conosco quelle agli Efesini

PACIFICA: E io quella ai Romani. E come sarebbe questa Lettera di San Paolo ai dentisti?

FORTUNATO: Carissimi!

ROMILDA: E poi?

FORTUNATO: Si ferma lì… Carissimi! Carissimi e basta!

PACIFICA: Sarebbe meglio che bevessi e mangiassi di meno Fortunato! Ma non vedi che ti sta venendo la pancia?

ROMILDA: Veramente gli uomini hanno tutti un po’ di pancia...

PACIFICA: È vero e non ho mai saputo il perché quando si sposano gli uomini ingrassano e le donne dimagriscono.

FORTUNATO: Te lo dico io il perché. La donna, quando arriva a casa, apre il frigorifero, non trova niente che le piaccia e allora si infila a letto. L’uomo, invece, arriva a casa, va in camera, solleva la coperta, non trova nulla che gli piace e allora apre il frigorifero…

PACIFICA: Ma lo vedi com’è villano? Lo vedi come tratta la sua dolce Pacifica?

FORTUNATO: Ecco perché devo andare al Centro Antidiabolico! Stando vicino a te assorbo tutta la tua dolcezza!

PACIFICA: Dai, va avanti Angela, se no il Rosario lo terminiamo a Natale

ROMILDA: Et benedicta tui mulieribus…

PACIFICA: Guarda Fortunato, questa è la prova che il tuo cervello ormai, più che marcio, è un Emmenthal con tutti i suoi buchi. Mah, da quando c’è stata la storia del… Ursobil, del… insomma dello scoppio della Centrale del Latte di Cervobil, tu Fortunato non sei stato più tu. Continuiamo con il nostro Rosario

ROMILDA: Vado?

PACIFICA: Più che andare, riprendi!

ROMILDA: Et benedictus fructus ventris tui

FORTUNATO: Ma guarda che non sono solo io ad avere qualcosa di strano in casa nostra Pacifica. Non dirmi che tu stai crepando di salute…

PACIFICA: Ma al cervello non ho mai avuto niente! Oddio, sono due mesi che ho una tosse cavernicola e il tirchio nervoso. Ieri invece m’è uscito il sangue da... non te lo dico da dove...

ANGELA: Da dove Pacifica?

PACIFICA: Dal... dal rettile! Per me deve essere il verme salutare, no, santuario... infatti, due giorni dopo, m’è venuta una tremenda dissenterite. Mi sbaglierò, ma devo avere una grossa malattia in incubatrice

ROMILDA: Oh mamma mia, cosa mi dici!

PACIFICA: E non solo… E non ti dico dell’ulcera sanguinaria; pensa che nello stomaco, quando il dottore idraulico mi ha infilato un tubo grosso così nello stomaco, lo sai cosa mi ha trovato dentro?

ANGELA: Cosa ti ha trovato dentro?

PACIFICA: L’elicottero! Per non parlare delle mie gambe che sono piene di vene vanitose e... pensa che ho fatto anche i raggi ai polmoni. Mi fanno svestire, pensa tu, perfino reggipetto, che vergogna!

FORTUNATO: Immagina quanti seni hanno visto facendo quel lavoro

PACIFICA: Ma i miei sono diversi dagli altri e naturali

FORTUNATO: E allora?

PACIFICA: Non li ho mai siliconati!

FORTUNATO: E ci vorrebbe anche quello! Ne hai due lì davanti che sembrano due scolapaste

ROMILDA: Ma i raggi te li hanno poi fatti?

PACIFICA: Certo che me li hanno fatti! Mi mettono incollata contro un vetro tutto bianco. Il dottore mi dice: “Tiri su i gomiti, signora”. Io ce l’ho messa proprio tutta... mi facevo venire tutti i colpi di vomito che potevo, ma non mi veniva su proprio niente. Aghhh… Aghhhh! Allora il dottore mi ha detto che i gomiti erano questi... (Indica i gomiti)

FORTUNATO: Ma lo volete continuare questo Rosario o no?

PACIFICA: Tu sta zitto e rispondi al Rosario a voce alta. Ti rendi conto che potresti crepare da un momento all'altro come un ramo secco? Quando arriverai su da san Pietro e ti chiederà cos'hai fatto nella vita per guadagnarti il paradiso, cosa gli dirai? Che dormivi mentre la Pacifica e la Romilda recitavano il rosario? Per fortuna il Signore vuole un gran bene  a tutti, ai buoni e agli scomunicati come te! Distribuisce grazie a tutti, senza guardare in faccia a nessuno tant'è generoso…

FORTUNATO: Per forza, ha le mani bucate…

PACIFICA: Non bestemmiare, eretico, non bestemmiare!

ROMILDA: Santa Maria, mater Dei ora pro nobis peccatoribus

PACIFICA: Ecco, parla proprio di te! Peccatoribus come l'Fortunato!

FORTUNATO: Voi pensate alla vostra di anima che io penso alla mia. Io sono un uomo onesto e timorato di Dio, non come voi pettegole che per tagliare i panni addosso alla gente non vi batte nessuno.

ANGELA: Di noi puoi dire proprio tutto, ma non che parliamo male della gente! Mute come una tomba!

FORTUNATO: E pettegole come una tromba.

ROMILDA: Pettegole a noi... ma se non apriamo mai bocca!

PACIFICA: Dai, va avanti Romilda, se no il rosario lo finiamo a Natale. Comunque meglio essere pettegole che essere peccatori e cadere nelle tentazioni della carne.  Non come te che di tentazioni ne hai quanto basta!

FORTUNATO: Tentazioni io? Basta che ti guardi che le tentazioni mi passano di colpo! Magari tentazioni della carne visto che bistecche o braciole nella nostra casa non si preparano mai. Solo minestra, spaghetti e riso bollito, ma carne mai!
PACIFICA: Ma non dire stronzate! Anzi, prega ad alta voce così ti prepari meglio alla Confessione. Lo sai che fra tre giorni si sposa la nostra Santina e devi fare la Comunione

ROMILDA: Nunc et in hora mortis nostrae…

TUTTI: Amen! (Entra don Tonino)
DON TONINO: Gaetano mi ha detto che qualcuno voleva confessarsi

PACIFICA: Verissimo! Quel gran peccatore del qui presente mio marito Fortunato ne deve avere un sacco da confessare

DON TONINO: Tu pensa ai tuoi peccati che ai suoi penserà lui

PACIFICA: Peccati io? Ma se ho l'anima pura e candida come se l'avessero lavata col Spic e Span

ROMILDA: Magari messa a mollo col Coccolino...

DON TONINO: Ma gliela volete far fare o no la confessione?

PACIFICA: Va bene, ma sarebbe stato meglio che ci fossi stata anch'io assieme a lui così controllavo se gli diceva tutto

ANGELA: Non penso Pacifica che il tuo Fortunato abbia bisogno del suggeritore...

PACIFICA: Però guardi don Tonino che gli ho scritto un biglietto con tutti i peccati che deve confessare. Gli dia un'occhiata lei perchè di lui non mi fido

DON TONINO: Vai in pace Pacifica. Ci penserò io a cavarglieli dalla bocca a costo di usare un cavatappi

PACIFICA: Riverisco don Tonino

ROMILDA: Riverisco signor parroco. (Escono)

DON TONINO: (Mette la stola e si siedono su due sedie di fronte). Apri la tua anima alla purificazione figliolo e dimmi tutto

FORTUNATO: Ho peccato padre

DON TONINO: Non penso sia una novità, altrimenti perché saresti venuto a confessarti? Da quanto tempo non ti accosti al confessionale figliolo?

FORTUNATO: Ho obbedito ai Precetti della Chiesa; confessarsi e comunicarsi almeno una volta ogni quattro anni

DON TONINO: Scusa figliolo, i precetti della chiesa dicono di confessarsi e comunicarsi almeno una volta all'anno, non ogni quattro anni
FORTUNATO: Infatti ci vengo una volta ogni anno bisestile. Deve sapere reverendo che io sono nato il 29 febbraio
DON TONINO: Comunque ora che ci sei dimmi tutto. Quasi tutti abbiamo delle mancanze da confessare

FORTUNATO: Quasi… tutti? Perché… lei no padre?

FORTUNATO: Devi sapere figliolo che al mondo ci sono solo due persone che hanno raggiunto la perfezione… Io e Lui, lassù!

FORTUNATO: Ma è proprio sicuro?

DON TONINO: Certo che sono sicuro e ti posso anche dire che, se uno dei due sbaglia… non sono certo io. Ma proseguiamo. Dimmi tutto figliolo

FORTUNATO: Padre, ho peccato

DON TONINO: Questo me l’hai già detto figliolo; prosegui. Perché sei venuto da me?

FORTUNATO: Perché lei è un animatore.

DON TONINO: Un… Un animatore? Guarda che l’animatore è quello che diverte la gente nei villaggi turistici…

FORTUNATO: No, non quello. Intendevo dire che è un animatore perché… cura le anime. E non capisco proprio da chi altri dovrei andare a confessarmi. Dal barbiere? Quello lì sì che è un chiacchierone e nel giro di due minuti tutto il paese saprebbe i fatti miei

DON TONINO: Allora raccontami figliolo...

FORTUNATO: Deve sapere reverendo che la mia vita è sempre stata disgraziata

DON TONINO: Capisco

FORTUNATO: Cos’ha capito?

DON TONINO: Che la tua vita è sempre stata disgraziata. Me l’hai appena detto tu

FORTUNATO: La causa di tutto è la mia famiglia

DON TONINO: Capisco

FORTUNATO: Cos’ha capito?

DON TONINO: Che la causa di tutto è la tua famiglia. Me l’hai appena detto tu

FORTUNATO: Ma se lei ripete tutto quello che dico io non la finiamo più

DON TONINO: Allora va avanti figliolo. Io mi limiterò ad ascoltare

FORTUNATO: Deve sapere che io mi chiamo Fortunato, ma non ho mai vinto una volta nemmeno alla lotteria dell'oratorio. Mia moglie si chiama Pacifica, ma almeno tre volte al giorno si arrabbia come una iena e mi riempie di sberle

DON TONINO: Come famiglia non è male…

FORTUNATO: Una figlia si chiama Immacolata… fa la puttana. L’altra l’abbiamo chiamata Santa… non è mai andata una volta in Chiesa

DON TONINO: Certo che avete dato dei nomi ben azzeccati…

FORTUNATO: Mio figlio si chiama Libero… è in galera. Una mia nipote si chiama Candida… è nera come la patina delle scarpe perché l'Immacolata l'ha avuta da un vu cumprà di passaggio che vendeva i tappeti

DON TONINO: Famiglia un po’ variegata…

FORTUNATO: L’altra nipote è Letizia… non l’ho mai vista sorridere una sola volta. E non parliamo del resto della famiglia…

DON TONINO: Già che ci siamo arriviamo fino in fondo…

FORTUNATO: Più in fondo di così… Altro che fondo! Più giù del fondo! Penso di essere arrivato in fondo ad una buca. La mia prima zia l’hanno chiamata Bambina… ha novantatre anni. Poi c’è lo zio Angelo… fa parte di una setta satanica

DON TONINO: E si chiama Angelo! Ma c’è qualcuno che si salva nella tua famiglia?

FORTUNATO: C’è lo zio Innocente…

DON TONINO: Almeno un Innocente c’è!

FORTUNATO: Sì, c’è anche lo zio Innocente… ha preso tre ergastoli…

DON TONINO: Ma sei venuto a raccontarmi i tuoi peccati o la storia della tua famiglia? Manca solo che tu mi parli del nonno e di tuo padre …

FORTUNATO: Non mi parli del nonno per favore … Si chiama Cornelio. Per forza si chiama Cornelio… La mia nonna gli faceva le corna tutti i giorni con mezzo paese

DON TONINO: Mi auguro che la parentela sia finita…

FORTUNATO: No, manca mio padre. Si chiama Onesto. È stato arrestato otto o dieci volte perché di mestiere faceva il ladro…

DON TONINO: L’importante che sia stato un ladro onesto! Guarda, però, Fortunato che sei venuto qui solo per raccontare i tuoi peccati…

FORTUNATO: Ma non può capire i miei peccati se non sa tutto della mia famiglia

DON TONINO: E meno male che non ti sei messo a parlare… che ne so?... della suocera…

FORTUNATO: Non mi parli della mia suocera per favore!

DON TONINO: No, me ne guardo bene

FORTUNATO: Io, per esempio, ho sempre desiderato che mia suocera fosse come la Marilina Moròe.

DON TONINO: Così bella?

FORTUNATO: No, morta! Comunque adesso si trova in ospedale

DON TONINO: Mi spiace per lei. Sta male?

FORTUNATO: Si è avvelenata.

FORTUNATO: Con i funghi?

DON TONINO: No, ha la lingua così velenosa che per sbaglio l'ha schiacciata con i denti

FORTUNATO: Ma non si dicono queste cose, soprattutto in un confessionale

FORTUNATO: Ma io avrei voluta avvelenarla davvero…

DON TONINO: Questo è peccato figliolo; peccato di intenzione

FORTUNATO: Sono andato in farmacia e gli dico: “Per favore, non ha un etto di arsenico per mia suocera?”.

DON TONINO: Mi immagino la reazione del farmacista

FORTUNATO: Macchè; però mi ha chiesto se avevo la ricetta

DON TONINO: Ovviamente nessuno ti aveva fatto una ricetta simile

FORTUNATO: Comunque, per convincerlo, gli ho mostrato la foto

DON TONINO: La foto… di chi? Della suocera?

FORTUNATO: Certamente! Pensavo che, vedendo quel brutto muso di arpia, avrebbe capito e non avrebbe fatto storie. Ma lui, quel malnato di dottore, niente!

DON TONINO: Il Vangelo ci dice che dobbiamo amare il prossimo

FORTUNATO: Ma non ha mai detto suocere incluse!

DON TONINO: Ma non le vuoi almeno un po’ di bene?

FORTUNATO: Ma sì che le voglio bene… A modo mio, ma gliene voglio

DON TONINO: Come sarebbe a dire… a modo tuo?

FORTUNATO: Per esempio la porto con me dappertutto, anche molto, molto lontano…

DON TONINO: Beh, questo è già una cosa positiva

FORTUNATO: La porto con me dappertutto, anche molto, molto lontano, ma lei, quella rospa,  riesce sempre a trovare la strada per ritornare a casa

DON TONINO: E, quindi, trova sempre la via di casa

FORTUNATO: Di casa sua però, non la mia

DON TONINO: Ma non abita con te?

FORTUNATO: Ma ci mancherebbe! Mica sono scemo da tenerla con me. Pensi che io, a causa sua, ho dovuto costruire una casa rotonda …

DON TONINO: Una casa rotonda? E perché hai costruito la casa rotonda?

FORTUNATO: Perché la mia suocera, quando ha saputo che costruivano la casa, mi ha detto: “Non è per caso che avresti un angolino anche per me?”. E io allora l'ho fatta rotonda!

DON TONINO: A questo punto, però, finiamo di passare in rassegna altri della tua famiglia

FORTUNATO: No, la rassegna è finita. Ma adesso le parlo di me

DON TONINO: E dei tuoi peccati

FORTUNATO: E del mio peccato

DON TONINO: Solo uno?

FORTUNATO: Molto probabilmente sono un po’ meno perfetto di lei e… dell’Altro. Le stavo dicendo…

DON TONINO: Veramente non mi hai ancora detto niente di te

FORTUNATO: Comincio adesso…

DON TONINO: E meno male!

FORTUNATO: Ma sono sicuro che poi mi assolve dopo tutto quello che le dirò?

DON TONINO: Il Signore ha perdonato e assolto anche la Maddalena che tu sai bene che mestiere faceva

FORTUNATO: Sì, la storia la conosco; non faccio per dire, ma da piccolo andavo a catechismo

DON TONINO: E quindi sai bene cosa le ha detto quando l’ha incontrata al pozzo

FORTUNATO: Certo che lo so; le ha detto: "Maddalena, sei su una cattiva strada"
DON TONINO: E lei cosa rispose?

FORTUNATO: E lei rispose: “Per forza, non passa mai nessuno di qua..."
DON TONINO: Beh, non è stato proprio così, ma andiamo avanti. Forza figliolo! Confessa il tuo peccato
FORTUNATO: Per scappare da quel manicomio della mia famiglia e per allontanarmi dalla mia Pacifica e dalle sue sberle, tutte le estati vado a lavorare in Valtellina

DON TONINO: Guarda che non è un peccato andare a lavorare in Valtellina. E cosa facevi in Valtellina?

FORTUNATO: Il... Il contrabbandiere...

DON TONINO: Il contrabbandiere?

FORTUNATO: Sì, il contrabbandiere. Tutte le mattine attraversavo la frontiera con la Svizzera con una carriola piena di fieno

DON TONINO: Con una carriola di fieno?

FORTUNATO: Sì, ha capito bene reverendo, con una carriola piena di fieno

DON TONINO: Raccontami, ma non vedo il peccato

FORTUNATO: Tutte le volte che attraversavo la frontiera le guardie infilavano le mani nel fieno per vedere se sotto ci fosse qualcosa, ma non trovavano mai niente

DON TONINO: Niente… di niente?

FORTUNATO: No, niente di niente. Così la storia è andata avanti per tre mesi, insomma, per tutta la stagione…

DON TONINO: E non hanno mai trovato niente?

FORTUNATO: No, non hanno mai trovato niente

DON TONINO: Ma allora, fammi capire Fortunato, si può sapere cosa contrabbandavi?

FORTUNATO: Le… Le carriole reverendo!

DON TONINO: Le carriole! Ma questo è ingegno puro, per cui non meriti nemmeno la solita penitenza

FORTUNATO: Grazie signor reverendo. Adesso mi sento proprio più leggero. Comunque, se per caso le occorresse una carriola, me lo dica subito che per lei è gratis

DON TONINO: Te lo dirò

FORTUNATO: Comunque complimenti reverendo

DON TONINO: Complimenti per non averti dato la penitenza?

FORTUNATO: No, per quell’anello d’oro che porta al dito. Non sarà mica un Vescovo lei per caso?

DON TONINO: Ma no, che dici? Magari! Questo è un anello d’oro con diamante incastonato ricordo della mia povera mamma

FORTUNATO: Non doveva essere poi tanto povera se aveva un anello così

DON TONINO: Gioielli di famiglia

FORTUNATO: Vedere? Bello, veramente bello; complimenti. (Senza farsi accorgere glielo sfila)

DON TONINO: Beh, ora vai in pace figliolo; la tua anima è pura e candida come un giglio

FORTUNATO: Ah, mi scusi reverendo… Dimenticavo… Ho ancora un peccato da confessare

DON TONINO: Ma non potevi dirlo prima? Ormai l’assoluzione te l’ho già data. E poi mi hai detto che avevi solo un peccato da confessare

FORTUNATO: No, la mia coscienza non sarebbe del tutto a posto. Mi sono appena ricordato dell’altro

DON TONINO: Allora dimmi figliolo, aggiungiamo anche questo e così la tua coscienza sarà monda da ogni macchia di peccato

FORTUNATO: Deve sapere Padre che…

DON TONINO: Su, avanti; a me puoi confessare ogni colpa

FORTUNATO: Deve sapere Padre che… ho anche rubato

DON TONINO: Male figliolo; questo è un peccato di serie A

FORTUNATO: Non sapevo che ci fossero anche peccati di serie B…

DON TONINO: E quindi? Dimmi tutto… Cos’hai rubato

FORTUNATO: Ho rubato un… un anello di un certo valore

DON TONINO: Certo che, per questo, non ti posso dare l’assoluzione, a meno che…

FORTUNATO: A meno che?

DON TONINO: A meno che tu non la restituisca subito al legittimo proprietario

FORTUNATO: Senta reverendo; vuole che lo dia a lei? Se vuole che lo consegni a lei deve solo dirmi di sì e io glielo do subito
DON TONINO: Ma no che non lo voglio, ti ho già detto che devi consegnarlo al suo proprietario

FORTUNATO: Ma, reverendo Padre, il suo proprietario mi ha detto che non lo vuole... 
DON TONINO: Sei proprio sicuro che non lo voglia? Te l’ha detto lui?

FORTUNATO: Me l’ha detto proprio lui con le sue precise parole. Quando gli ho chiesto se lo voleva mi ha detto: “Ma no che non lo voglio”

DON TONINO: E allora tienilo tu, salame! Questo non è peccato e vai in pace

FORTUNATO: Amen! E la penitenza?
DON TONINO: Ah già, la penitenza. Per penitenza, appena arriverai a casa, darai un bacio a tua moglie

FORTUNATO. Un ba... Mi chieda tutto reverendo, ma non di dare un bacio alla mia Pacifica

DON TONINO: Perchè?

FORTUNATO. Perchè quella o si mette a ridere come una matta o mi molla uno dei suoi soliti sganassoni che mi fanno girare la testa dall'altra parte. Allora, se per lei è lo stesso. Le regalerò quell'anello che il proprietario mi ha regalato

DON TONINO: Ottima idea Fortunato! Sicuramente preferirà un anello a un bacio. Quindi vai; sei perdonato. (Si alzano). Beh, ora sono proprio contento per aver portato una pecorella al mio ovile

FORTUNATO: Perchè, fa il pastore don Tonino?
DON TONINO: Certo che faccio il pastore

FORTUNATO: Ma quante ne ha di pecore?

DON TONINO: A occhio e croce circa 3000

FORTUNATO: Ah però! Chissà quanti soldi si fa con la lana

DON TONINO: Con la lana di chi?

FORTUNATO: Delle pecore, no!

DON TONINO: Ma quali pecore!

FORTUNATO: Guardi che me l'ha detto lei che ha 3000 pecore nella stalla. E io che avevo pensato che facesse il prete...

DON TONINO: Ma certo che faccio il prete! Sono o no il tu parroco?

FORTUNATO: Ma anche un pastore; l'ha detto sempre lei. E a capre come stiamo?

DON TONINO: Capre? Cosa centrano le capre?

FORTUNATO: Certo che centrano! Se ci sono pecore ci saranno anche le capre

DON TONINO: Ma certamente... Pecore, capre, maiali, giraffe ed elefanti

FORTUNATO: Ma ha anche uno zoo?

DON TONINO: A questo punto sì e fra poco ci metterò anche te

FORTUNATO: Mi farebbe proprio comodo un posto di guardiano. Io ho sempre amato gli animali. Sapesse come voglio bene alla mia Pacifica

DON TONINO: Padre, perdona loro, che non sanno quello che si fanno! Ego te absolvo in nomine Patri, Filii et Spirito Santo
PACIFICA: (Entrando). Amen!

DON TONINO: Come Amen? Era lui che doveva dire Amen! Non dirmi che tu…

PACIFICA: Io stavo qui dietro per capire se le diceva proprio tutto quel malnato qui

DON TONINO: Ma è sacrilegio!

PACIFICA: In collegio sarà stato lei, ma io qui a fare la guardia! Ripeto e ribadisco… volevo che le raccontasse tutto, proprio tutto e per questo mi sono portata anche due testimoni, la Romilda e l'Angela. Venite qua voi due. (Entrano le due)
ANGELA: Non gliel'hai detto però cosa le hai combinato la settimana scorsa…
ROMILDA: Proprio quel sabato che pioveva

ANGELA: Povera la nostra Pacifica…

FORTUNATO: Povera Pacifica? Quel sabato sono arrivato a casa che era proprio tardi, insomma verso le cinque o le sei del mattino. Ho levato le scarpe in fondo alla scala per non farmi sentire dalla mia Pacifica. Arrivo in camera piano, anzi pianissimo, e mi siedo sul letto pianino pianino per non farla svegliare. Incomincio a spogliarmi i calzoni e mi appoggio al materasso per non cadere a terra. Lo sa, quando si beve un po' di più non si è molto fermi sulle gambe... E lei non si sveglia, quella vipera?

PACIFICA: Vipera a me? Avete sentito tutti?

FORTUNATO: Sta zitta donna! Lei si sveglia, guarda l'orologio e mi dice: è questa l'ora di arrivare lazzarone? Cosa dici Pacifica, non vedi che mi sto mettendo i calzoni per andare a messa prima? Mi è toccato tirarmi di nuovo su i calzoni e uscire fuori al freddo

DON TONINO: Ma sei poi venuto a Messa?

FORTUNATO: Certo che sono venuto; però sono andato a dormire in sacrestia. (Entrano Giacomo e Serafino)
DON TONINO: E voi due? Che fate qui in Chiesa che è quasi ora di chiudere?
GIACOMO: Sa, Reverendo, la nostra osteria oggi ha il turno di chiusura e fuori c'è un gran freddo e il Serafino…

SERAFINO: Io ho portato una candela di ringraziamento a Sant'Eustorgio Martire, il mio protettore

DON TONINO: E perché avresti portato un cero di ringraziamento a Sant'Eustorgio?
SERAFINO: Deve sapere Don Tonino che io a casa ho un gallo…
DON TONINO: E cosa centra un gallo con la tua candela?

GIACOMO: Sant'Eustorgio gli ha fatto al grazia

DON TONINO: A chi? Al Serafino?

GIACOMO: No, al gallo

SERAFINO: Deve sapere Reverendo che il Cesare, il mio gallo, è quello che mi sveglia ogni mattina alle sette precise spaccate. Purtroppo una settimana fa è scattata l'ora legale, ma, siccome lui non lo sapeva, lo so solo io quanti sforzi ho fatto per portarlo avanti di un'ora

DON TONINO: L'orologio?

SERAFINO: No, il gallo. Ma dopo tanti tentativi finalmente l'ha capita di cantare un'ora dopo. Per me è stato un vero miracolo ed è per questo che…

DON TONINO: (Verso il pubblico). Signore, perdona loro perchè non sanno quello che si fanno!
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